PAGE  
7

    citazioni di Assagioli su ‘responsabilità’



RESPONSABILITÀ
We can get thoughts in 4 ways: We can originate them; we can harbor and encourage those that accidentally fall into our consciousness; we can accept those that are purposely given to us by others; we can deliberately go on a search for such ideas and such thoughts as we wish to incorporate into ourselves. I. Adults are absolutely responsible for what they think; therefore they are responsible for what they are. E.E. Baker - “Weekly Unity”, July 30 - 1927 p. 1

Adunque tutti sono capaci di sviluppare la loro volontà. Di fronte a questa verità semplice, sicura, luminosa, non reggono sofismi, non son possibili dinieghi. Chi non si accinge all’opera è un disertore di sé stesso e sappia che è responsabile di fronte a sé e agli altri di tutte le conseguenze - e possono essere assai gravi - della sua pigrizia, della sua viltà, del suo malvolere.

Altro aspetto importante: “Quanto plus et melius scis...”. Ciò è stato ripetuto anche da un Istruttore orientale. Conoscenza implica responsabilità. Ora dobbiamo renderci ben conto che molto ci è stato dato: molti insegnamenti e molti metodi di sviluppo psico-spirituali in libri, lezioni ecc. Domandiamoci sinceramente quanto e come li abbiamo applicati? E se riconosciamo di averli fatto poco e male, perché cerchiamo altri insegnamenti e aiuto e non ci mettiamo invece risolutamente all’opera per usarli e per farli conoscere ad altri? ID 5172
- The sense of responsibility - The sense of sacrifice - The sense of comradeship. Teach these to those who seek to work within the Master’s plan and show all 3 yourself...  XIV - to F.B. (b. p. 7) (read all...)

Interindividual Psychosynthesis - “An organic community is one which is held together by a sense of mutual responsibility on the part of all who belong to it”. Mordecai M. Kaplan, When Will American Judaism Born, “The Reconstructionist” 26-XI-48 p. 17

Technique of interindividual Psychosynthesis - It is in the true interest of the group itself that individuals should not “lose” themselves completely in the group. Problem of the extent, of the quota of the participation of individuals in a group. Resist the tendency to throw oneself completely into the group, it may be a form of evasion from individual responsibility to one’s Soul and to other groups. Right proportioning of the participation. It prevents also reactions. Examples: The Couple, The State etc. Make a right use of the principles of “distance”, and of “tension”.

(( Let us realize that we are Creators )) - We are creating and re-creating all the time ourselves and other people and our environment. It is a continuous, inevitable activity and process. Only generally, we are doing it unconsciously, in a clumsy, un-coordinated way, piece-meal and the outcome is correspondingly disjointed out of proportion, “ugly” and often harmful. Let us realize our unavoidable responsibility and…
Psicosintesi interindividuale - a. Il Gruppo famigliare - Collaborazione dei figli all’andamento famigliare - Grandi vantaggi educativi - Disciplina nell’attività - Gioia del sentirsi utile - Senso di responsabilità - Dare e ricevere - (giustizia) - I figli educatori dei genitori!!

Inter-individual Psychoynthesis - Dramatise the difference between the “collective” and the “group”. Dangers of the “collective”. Slavery. Loss of one-self. Escape into the collective as evasion of responsibility. How to free from the collective: Buber, Between Man and Man, 115

Democrazia “Eguaglianza” - Eguaglianza di natura, qualità, ma non di grado di sviluppo. Analogia.  Ghiande – eguali - Querce - tutte tali ma a vari gradi di crescita (“età”). Ma “noblesse oblige”! ID 16271
True freedom is: - dynamic - positive - “organic” - requires tension. It implies responsibility (Keyserling, From Suff. 200). It implies discipline (id. 186-188).
Un errore insidioso da evitare è quello di confondere il giusto e buono “abbandono” a Dio, l’accettazione della Sua volontà, con l’accettazione passiva di ogni circostanza o condizione esterna e interna (che invece possono esserci state mandate proprio perché le superiamo). Distinguer bene fra ciò che dipende da noi e ciò che non dipende da noi. Troppo spesso si è tratti ad estendere l’accettazione - doverosa per ciò che non dipende da noi - a quello a cui invece possiamo e dobbiamo reagire (suggestioni negative esterne o interne - attacchi o imposizioni - condizioni negative d’ogni genere). ID 14708

Scrivere e parlare su “Le crisi del divezzamento” - divezzamento dei lattanti - distacco dalla famiglia (uccelli che scacciano dal nido - invece ...!) (( - distacco da insegnanti )) - distacco dal medico nelle cure psicoterapiche (citare a lungo: Anime senza bussola) - distacco da Istruttori spirituali: - per la scoperta di loro deficienze personali - per il loro ritiramento deliberato: - Gesù - Maestri Zen. Valore supremo dello “star sui propri piedi” – libertà – responsabilità. Sviluppare. Vedi “De la souffrance à la plénitude p. – decisione - Anima - Dio Interiore. Ciò non porta all’isolamento. Ma solo dopo si possono attuare vere collaborazioni e comunioni di gruppo: 1) fra eguali 2) con Superiori nel giusto rapporto gerarchico. Paradosso: solo chi è libero sa veramente obbedire. ID 14961

Psicosintesi + Yoga - Serio avvertimento. Far uso buono di qualsiasi “potere”. Legge del boomerang”. Quello che proiettiamo, che emaniamo (anche inconsciamente), ricade su di noi. (Aspetto della Legge di Causa ed Effetto (Karma) ) - Perciò cominciar col dare quello che si vorrebbe ricevere (e viceversa)! - ID 16627

Libertà - “Per un uomo le peggiori difficoltà cominciano quando può fare quel che vuole”. T.H. Huxley. ID 16878
Realtà delle forze interiori (pensieri, emozioni, sentimenti) e responsabilità riguardo ad essi.

Come aiutare - “A development on the lines of independence can only be started; any further help and guidance would really do harm”. H. Keyserling, Creative Understanding, XXI. Cfr. Cristo: “È opportuno che io vada, altrimenti...” [cercare citazione esatta]. Illuminare, non dar consigli concreti. Non sollevare alcuno dalla sua responsabilità.
Communication is creative. Responsibility.

I had the clear sure perception that this was entirely my own affair that I was free to choose any or several of these attitudes and activities; that this choice would have definite and unavoidable effects which I could foresee and of which I was fully responsible. There was no doubt in my mind about this essential freedom and power and their inherent privileges and responsibilities. A responsibility towards myself, towards my [...] and towards life.

Right Relations - Enormous waste on all the three planes produced by conflict, antagonism, strife, selfishness, separateness, barriers, grasping, oppression, violence. Enormous benefit - elimination of the waste - fruitful utilisation of the energies thus conserved. Great material, emotional, mental wealth thus at the disposal for creating the New Civilisation and the New Culture. Elimination of incalculable suffering and of mass of bad karma already produced and being constantly produced by wrong relations. (develop) - Each individual and group is responsible and must pay in full for the conditions created by wrong relations.

Spesso, l’Io cosciente non vuole lanciarsi verso l’alto; oppone resistenza, ha paura dell’ignoto, delle altezze intraviste. Essa è stata chiamata in modo felice “il rifiuto del sublime”. Non di rado esso può dipendere dal presentimento che certe realizzazioni spirituali sono impegnative, presentano delle esigenze da cui l’Io egoistico ed egocentrico rifugge. Così avviene una vera lotta fra l’Io e il Sé.

Per arrivare a riconoscere i valori positivi che vi sono nella vita occorre innanzitutto una grande apertura; un’umiltà non deprimente ma dignitosa di fronte al mistero; un’accettazione amorevole; la disposizione a non pretendere ed esigere dalla vita e dagli altri, bensì a dare e a darsi; il riconoscimento della propria essenziale libertà spirituale e l’accettazione della conseguente responsabilità. Così si arriva a riconoscere che tutto deriva dal nostro atteggiamento e che questo non solo permette di riconoscere i significati e i valori, ma addirittura li può creare, li può conferire. Questo è in nostro potere, dipende dalla nostra libera scelta, da una nostra decisione, quindi da un atto di volontà.

Uno degli aspetti più evidenti del desiderio di trascendenza, della spinta alla trascendenza, si manifesta quale esigenza di liberarsi da condizionamenti, da limitazioni di idee, forme mentali, restrizioni che sono sentiti come ostacoli a una vita più alta e piena; e come aspirazione a svolgere nuove attività in campi prima preclusi. Ma questa tendenza urta contro la riluttanza, anzi la paura di assumere responsabilità, di impegnarsi, come richiede quella più ampia partecipazione vitale. (La psicologia e l’esistenza umana – Lezione I – 1971)
L’educatore deve acquistare una chiara consapevolezza che le proprie ignoranze e deficienze psicologiche, i propri complessi e i propri conflitti, hanno inevitabilmente ripercussioni dannose su coloro che egli vuole o deve educare. Quindi egli deve riconoscere la sua grande responsabilità e il suo dovere di prepararsi al suo nobile ma arduo compito mediante un’adeguata autoeducazione, basata sulle scoperte e sui metodi della nuova psicologia dinamica.

Dal punto di vista spirituale dunque un uomo può considerarsi soltanto come depositario, amministratore, fiduciario dei beni materiali di cui abbia in qualche modo ottenuto il possesso giuridico. Quei beni costituiscono per lui una vera e propria prova alla quale è sottoposto, una responsabilità spirituale, morale e sociale, ben ardua a sostenere degnamente. (Denaro e vita spirituale)
Ricordare che il mio tempo, come le mie energie, come tutto ciò che ho e che sono personalmente non mi appartengono più: sono stati da me offerti e consacrati allo Spirito, per il servizio dell’umanità. Dunque il “mio” tempo non è più mio; non ho il diritto di perderlo in faccende esterne non assolutamente doverose e necessarie e quindi neppure di darlo ad altri senza ragioni superiori e vitali. Sentirmi responsabile dell’impiego di ogni ora, di ogni “attimo di eternità”. 29-IX-1917

Questo ci dà una chiara indicazione di dove stia la responsabilità del fatto di esporre noi stessi o altri agli influssi nocivi e negativi; e di neutralizzarli aprendoci a quelli positivi e benefici. È importante porre una particolare attenzione a questa osservazione, perché oggigiorno c’è un’ampia mancanza di consapevolezza al riguardo, e peggio ancora, una deliberata intenzione di ignorare l’esistenza di questa responsabilità individuale. (Psicologia ed esistenza umana)
La differenza fra il desiderio di guarire e la volontà di guarire è quello che chi desidera guarire vuole essere guarito dalle medicine e dalla cura del medico senza alcun suo contributo attivo, senza fare i sacrifici richiesti o sottoporsi alla disciplina necessaria. Invece, chi vuole un fine vuole anche i mezzi, per quanto difficili e sgradevoli possano essere. Il proverbio popolare “mangiare un dolce e averlo ancora” è tipico del desiderio. Noi desideriamo di continuo, ma non abbiamo voglia di assumerci l’onere di fare o non fare ciò che è necessario per la realizzazione del desiderio. (Discussioni di psicosintesi sulla volontà – ID 22131)

L’ultima moda è di dare la colpa alla società. Questa è un’esagerazione. La società attuale è malata e disarmonica; quindi, rappresenta un fattore. La società rende la vita difficile alle persone artistiche, creative e superdotate. C’è qualcosa di valido nell’attribuire una certa colpa alla società, ma la società non è da incolpare nella misura in cui spesso si pensa. Laing idealizza gli psicotici e sostiene che è solo colpa della società se la gente è psicotica. Naturalmente questa è un’emerita stupidaggine, ma oggigiorno va di moda incolpare la società. È molto importante vederlo con chiarezza. Abbiamo bisogno della responsabilità individuale nel non dare la colpa agli altri. La responsabilità individuale è importante. (1972-08-09 Domande e risposte)
Ricordiamo che la divisione più importante fra gli esseri umani, dalla quale derivano conseguenze decisive per i futuri destini delle Anime, è quella fra coloro che vivono e si lasciano vivere così quali sono (e possono essere persone buone e virtuose) e coloro che invece si prendono in mano, o almeno tentano seriamente di farlo, che si propongono di lavorare su loro stessi, di modificarsi, di trasformarsi. 

In questo atteggiamento positivo, risoluto verso se stessi, sta la vera dignità dell’uomo, e sta l’inizio della via che conduce a trascendere i limiti dell’Umanità, e a entrare nello stato superumano. (Il ciclo annuale – 31 dicembre 1925)

C’è una responsabilità molto grave quando cerchiamo di irradiare specificamente una certa energia su una certa persona o gruppo. Dobbiamo stare molto attenti perché con le migliori intenzioni possiamo fare più male che bene. Perché è molto difficile sapere che cosa è veramente bene per qualcun altro o per un gruppo, è molto, molto difficile. Dovremmo possedere una comprensione profonda e amorevole, che di solito non abbiamo. E anche una conoscenza dettagliata di tutte le condizioni del passato e del presente, che di solito non abbiamo. Così spesso con le migliori intenzioni possiamo fare realmente del male con un amore scriteriato; succede alle madri! Pensiamo di sapere che cosa sia la cosa migliore per gli altri, e questa è in effetti una pretesa assurda, perché non possiamo saperlo. (1965-08-26 Glion – Volontà e irradiazione)

Il metodo dell’invocazione è il mezzo più potente di azione interna, perché nella vera invocazione non è solo il nostro potenziale ad attivarsi. Non è solo il potenziale della nostra Anima, ma l’invocazione creerà un canale attraverso il quale Energie ed Esseri più potenti possono infondere le Loro qualità, le Loro energie. Un canale o una via da cui così tanto può arrivare. Realizziamo quindi questa efficacia dell’invocazione, e la conseguente grande responsabilità che abbiamo in quello che invochiamo ed evochiamo, e poi in come gestiamo quell’energia evocata. (1965-08-26 Glion – Volontà e irradiazione)

Il successivo punto da me ricordato è la Creatività. Noi creiamo sempre, ma per lo più inconsciamente e ai livelli personali. Rendiamoci vitalmente conto della nostra seria responsabilità a tale riguardo. Noi creiamo il nostro corpo, creiamo il futuro – il futuro di noi stessi, quali individui, il futuro dell’Umanità e il futuro del pianeta. Non è forse giunta l’ora di divenirne consapevoli, di creare coscientemente e creare soltanto ciò che ha significato superiore, spirituale? (Al Gruppo di Meditazione Creativa – maggio 1960)

Non riusciamo a renderci conto del fatto che il tempo è un bene e una grande responsabilità, che non dovrebbe essere sperperata senza scopo o dannosamente né per noi né per gli altri. È un bene prezioso. (Economia e finanza)

Un altro “bene” dell’Umanità verso il quale abbiamo una seria responsabilità è il parlare. Grandi sono il valore e i pericoli della parola e noi siamo responsabili dell’uso che facciamo dei “tesori del linguaggio” che abbiamo. Lo stesso possiamo dire di tutte le altre energie: il denaro è solo una delle molte energie che possediamo e del cui retto uso siamo responsabili. (Economia e finanza)

Tutti i principi, le leggi e le qualità si manifestano in modo diverso a differenti livelli; ecco perché è a diversi livelli che ha luogo la liberazione dell’Umanità. Vi è una spinta collettiva verso la liberazione, la spinta del gruppo, che ha trovato espressione nelle “Quattro Libertà” che tutti conosciamo. Ma riguardo alla libertà vi è un problema davvero difficile. Essa comporta la responsabilità e la capacità di utilizzarla saggiamente, cose queste niente affatto semplici. La realizzazione della responsabilità che la libertà comporta ha prodotto, e sta producendo, un fenomeno curioso e paradossale che è stato definito “fuga dalla libertà”. Era questo il titolo di un libro provocatorio e stimolante per la mente di Erich Fromm; anche altri hanno attirato l’attenzione su questo fenomeno. (Il processo di liberazione)

Ciascuno di noi necessariamente e inevitabilmente irradia ciò che egli è, ed è ora che lo comprendiamo e che diventiamo consapevoli della responsabilità che ne consegue, cosicché possiamo pienamente utilizzare la nostra irradiazione. L’irradiazione può essere chiamata una forma di telepatia: è un modo per esercitare una “impressione” e possiede aspetti tanto generali quanto specifici. Nel primo caso, l’irradiazione complessiva della nostra aura esprime ciò che realmente siamo: sui livelli tanto superiori quanto inferiori, è ben più di ciò di cui siamo consapevoli. Il magnetismo orizzontale è creato dall’attrattività spirituale del nostro essere ed è prevalentemente inconscio. Ciò che siamo spiritualmente costituisce un magnete, un centro attrattivo di luce e di amore verso il quale la gente è richiamata. (Irradiazione di ciò che è stato contattato)

Ci viene così fornito un quadro generale dell’Irradiazione, ma se ne possono suggerire applicazioni individuali. Ciascuno di noi può, e dovrebbe essere un “centro di irradiazione” che penetra in altri centri e vite, influisce su di esse e in questo modo compie la propria parte nella redenzione del Pianeta. Ognuno di noi possiede la propria sfera di irradiazione, che è la nostra area di responsabilità e, nell’ambito di tale sfera – spesso più ampia di quanto non riteniamo – possiamo servire in modo preciso il Proposito del Signore. (Irradiazione di ciò che è stato contattato)

La gioia è contagiosa, proprio come lo sono la sofferenza, l’ansia e la paura. Tutti i sentimenti sono contagiosi, vale a dire che influenzano e si propagano in coloro che ci circondano. Questa comprensione dovrebbe darci un senso di responsabilità molto maggiore riguardo ai nostri atteggiamenti interiori. (Lo spirito della gioia e la sua espressione)
Ci dia questo il senso della nostra responsabilità quotidiana circa i nostri pensieri e le nostre emozioni: pensare e desiderare è creare, è generare azioni. Ogni nostro atto consapevole è la scarica, la materializzazione nel mondo fisico delle nostre forme-pensiero, gli elementi determinanti le nostre azioni. (1936-02-22 13° - Commento al 5° messaggio del T. – I)
Per la Giustizia, l’insidia incomincia dal momento in cui vogliamo fare giustizia noi. Fare giustizia è una delle cose più ardue, delle più grandi responsabilità. La Legge del Kama agisce su tanti piani, e i suoi innumerevoli fili si intrecciano in tante guise che la perfetta giustizia esigerebbe l’onniscienza, o almeno l’onniscienza propria dell’Anima nel suo mondo. Quindi fino a che non saremo totalmente e costantemente unificati con l’Anima non dovremmo osare di farci e di fare giustizia. (1936-05-16 25° - La pace)
In sede morale, una critica con movente altruistico può essere talora utile e ammessa, ma in sede spirituale no. Non è compito nostro – quali spiritualisti – combattere gli errori altrui, e tanto meno quando si voglia lavorare in gruppo. Gli errori degli altri, non ci riguardano. Ognuno è responsabile verso la propria Anima, […]. Ognuno ha il diritto di fare le proprie esperienze, i propri errori. (1937-01-06 5° - La legge del sacrificio III)

Il passato ci incatena, ma siamo liberi di assottigliare fino a spezzare quelle catene, e siamo liberi di preparare il futuro, questa è la nostra responsabilità. (1937-07-03 22° - Commento a una Istruzione del T.)

Ognuno di noi irradia inevitabilmente quello che egli è. Dobbiamo rendercene conto e divenire consapevoli dell’opportunità che questo offre e della responsabilità che implica, sì da poter coscientemente utilizzare appieno la nostra irradiazione e usarla soltanto in modi costruttivi e benefici. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)

Responsabilità – La tentazione di imporre ad altri l’influsso che proiettiamo, spinti dalla nostra volontà di potere, costituisce un reale pericolo. Quell’influsso, anche se è usato con i migliori moventi, può essere dannoso. Ricordiamo che non abbiamo mai il diritto di violare la libertà altrui, e dobbiamo guardarci dal proiettare su altri l’“immagine ideale” che noi abbiamo di essi, o ciò che noi pensiamo che dovrebbero essere. Questo errore è molto comune ed è spesso commesso dai genitori, sia mediante l’imposizione autoritaria, sia per mezzo della suggestione, ma può essere altrettanto dannoso se viene fatto per mezzo dell’irradiazione. Rendiamoci perciò conto della nostra responsabilità a questo proposito e non cerchiamo di influenzare telepaticamente in direzioni specifiche.

Questo avvertimento va dato anche riguardo alle “preghiere” o ai pensieri proiettati per influenzare capi politici o religiosi. (La benedizione - sua natura e suoi metodi)

La personalità attuale non ha alcun merito riguardo all’età della sua Anima, e il fatto di essere spiritualmente più maturi porta con sé una grande responsabilità, un più severo giudizio di se stessi, il dovere di comprendere, di essere benevoli, di aiutare attivamente le Anime più giovani. (L’Anima adulta)

La ricostruzione della società su tali basi sarebbe molto facilitata se le leggi e i grandi principi spirituali che riguardano le Anime umane e la loro evoluzione fossero largamente riconosciuti e accettati: allora le Anime relativamente più mature non assumerebbero un atteggiamento di superbia verso le Anime più giovani e non tenterebbero di tiranneggiarle. Esse sentirebbero che la loro più elevata posizione impone una più grande responsabilità e il dovere di un maggiore servizio, servizio che per alcuni di essi potrebbe assumere la forme di guide politiche. (L’Anima adulta)

Così, per prendere esempi semplici, un sentimento, un desiderio benefico verso un’altra persona, se è abbastanza intenso crea una vera e propria entità che va presso la persona cui è inviato e cerea di farle del bene in ogni modo a lui possibile. E lo stesso purtroppo per i desideri e gli impulsi malevoli.

Questo ci fa comprendere quanto grande sia la nostra responsabilità per le forze che irradiamo continuamente, per queste creature benefiche o malefiche, veri figli della nostra anima, di cui profiliamo il mondo astrale. Ricordiamo che dovremo rispondere di tutte le loro azioni. (Mondi - La concezione spirituale della vita – 1923)

Dipende da noi, dalla misura e dall’intensità della nostra richiesta, che la Luce e la Pace scendano in maggior o minor proporzione sulla travagliata Umanità. In un primo momento il senso di questa grande responsabilità, individuale e collettiva, può turbare, ma poi esso ci dà un senso di dignità spirituale e suscita in noi una slancio ardente e un fermo proposito di fare tutto ciò che è in nostro potere. Noi potremmo formulare questo nostro proposito con la frase: “Che ognuno di noi compia intera la sua parte nella grande opera di Bene”. (Pasqua di resurrezione)

Evasione. Questa è una forma di autoinganno che appare di frequente nel campo del servizio e si manifesta in maniere sottili, mascherandosi sotto gli aspetti migliori e più nobili. Troppo spesso noi evitiamo consciamente o inconsciamente le nostre responsabilità, vuoi per pigrizia fisica e morale (è di gran lunga più gradevole seguire la linea di minore resistenza!), o per paura, o semplicemente perché il compito che ci troviamo di fronte è spiacevole per la nostra personalità. In questi casi qualche utile attività, qualche tipo di servizio facile e piacevole che siamo abituati a fare può offrirci una scusa plausibile per evadere l’impresa fastidiosa o proibitiva che, essendo il nostro vero dovere, è un’opportunità spirituale più grande e ci preparerebbe per tipi più elevati di servizio. (Discernimento nel servizio)

Secondo le nostre concezioni, chi è più sviluppato spiritualmente non solo deve rispettare la morale ordinaria, ma deve anche avere una morale assai più rigida e, direi, completa. Egli assume nuovi doveri e nuove responsabilità. Egli deve uniformare non solo la sua condotta esterna, ma tutta la sua vita interiore, i suoi pensieri e i suoi sentimenti, all’altissimo ideale di perfezione che ci è proposto. Egli riconosce che quanto più aumentano la sua sapienza e i suoi poteri, tanto più la grande legge divina di giustizia e di amore diventa esigente e rigorosa verso di lui in fatto di elevazione e di purezza morale. (Il problema del male)

Da tutto ciò risulta che chi avanza sulla via dello Spirito, non solo deve osservare i grandi principi morali dell’Umanità, ma anzi deve avere una morale più pura, più severa e più cosciente di quella dell’uomo ordinario. Con l’aumentare delle sue conoscenze riguardanti l’esistenza e le leggi dei piani superiori, egli assume nuove responsabilità e nuovi doveri. Ad esempio, quando ha appreso che i pensieri, i sentimenti e le affermazioni della volontà non sono astrazioni, bensì forze vive aventi realtà oggettiva nei piani sottili, che sono vere e proprie nostre creazioni, nostre creature, egli è assai più responsabile dell’uso di quelle forze interiori di quanto lo sia chi ignora tutto ciò. Per lui i peccati di pensiero e di intenzione diventano altrettanto gravi di quelli commessi esternamente. (La purificazione dell'anima)
Un’altra difficoltà nel prendere una decisione volontaria dipende dal fatto che l’individuo si rende conto, in modo più o meno chiaro, che una decisione implica responsabilità, che la decisione è un atto di libertà, il quale inevitabilmente implica responsabilità. (Tecnica per lo sviluppo della volontà)
